
Popoli  indigeni  e
alfabetizzazione

In agosto e settembre cadono due ricorrenze che
riportano l’attenzione su due temi mai come oggi
attuali:  la  giornata  internazionale  dei  popoli
indigeni  del  mondo  (9  agosto)  e  la  giornata
internazionale  dell’alfabetizzazione  (8
settembre).
Era il 1994 quando le Nazioni Unite hanno fissato nel 9 agosto
la giornata internazionale dei popoli indigeni. È stato scelto
questo giorno perché in esso cade l’anniversario della prima
riunione del Gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sui Popoli
indigeni, che aveva avuto luogo nel 1982.

Di fatto, l’ingresso delle popolazioni indigene fra i temi
all’attenzione dell’Onu è storicamente avvenuto attraverso la
porta dell’Organizzazione internazionale del Lavoro (Ilo) che
si occupa dei popoli indigeni sin dagli anni Venti, quando
l’organizzazione «madre» non era ancora l’Onu, bensì la Lega
delle Nazioni.

Il motivo per cui l’Ilo, a suo tempo, ha portato alla ribalta
il tema indigeno è che una serie di studi sui lavoratori
rurali avevano mostrato come gli indigeni rappresentassero,
all’interno  di  questa  categoria,  un  gruppo  piuttosto
significativo  e  altrettanto  discriminato.

Uno dei primi aspetti che le organizzazioni internazionali
hanno tentato di affrontare è stato quello della definizione
di popoli indigeni. Un primo contributo sostanziale è stato la
Dichiarazione  dei  diritti  dei  popoli  indigeni  adottata
dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite durante la sua 62ª
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sessione in New York il 13 settembre 2007@.

Poi, in un rapporto del 22 novembre 2017, Decent Work for

Indigenous and Tribal Peoples in the Rural Economy@, l’Ilo
ricorda che: «Non esiste una definizione universale di popoli
indigeni e tribali, ma la Convenzione Ilo sui Popoli Indigeni
e Tribali del 1989, N. 169, fornisce un insieme di criteri
soggettivi e oggettivi che vengono applicati congiuntamente
per identificare chi sono questi popoli in un determinato
paese».

Il  criterio  soggettivo  sia  per  i  popoli  indigeni  che  per
quelli  tribali  è  il  sentimento  di  appartenenza,  cioè  il
sentirsi parte di un gruppo. I criteri oggettivi sono poi, nel
caso dei popoli indigeni, il fatto di discendere da popoli che
abitavano in quella zona all’epoca della colonizzazione, della
conquista  o  della  definizione  degli  attuali  confini  dello
stato. A questo si aggiunge un secondo criterio oggettivo,
cioè il fatto di conservare in tutto o in parte le proprie
istituzioni  sociali,  economiche,  culturali  e  politiche,  a
prescindere da quale sia il loro status giuridico.

Baragoi, Kenya
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Chi è indigeno?
I criteri oggettivi riguardanti i popoli tribali, invece, sono
il fatto di avere condizioni sociali, culturali ed economiche
che  li  distinguono  dalle  altre  componenti  della  comunità
nazionale e l’avere uno status regolato in tutto o in parte
dalle loro consuetudini e tradizioni o da leggi o regolamenti
speciali.

Il rapporto del 2017 precisa, inoltre, che «data la diversità
dei popoli che cerca di proteggere, la Convenzione usa la
terminologia  inclusiva  di  popoli  “indigeni”  e  “tribali”  e
attribuisce  a  entrambi  lo  stesso  insieme  di  diritti.  Ad
esempio, in alcuni paesi latino-americani il termine “tribale”
è stato applicato ad alcune comunità afro discendenti».

La  Convenzione,  si  legge  sul  sito  di  Survival,  una  delle
organizzazioni più attive nel sostenere i diritti dei popoli
indigeni,  è  importante  perché  «riconosce  i  diritti  di
proprietà della terra dei popoli tribali e stabilisce che essi
debbano essere consultati ogniqualvolta vengono varati leggi o
progetti di sviluppo che possono avere un impatto sulle loro
vite. […] riconosce, inoltre, le pratiche culturali e sociali
dei  popoli  tribali,  garantisce  il  rispetto  delle  loro
tradizioni  e  chiede  che  le  loro  risorse  naturali  vengano
protette».  A  oggi  è  stata  ratificata  da  22  stati
prevalentemente latinoamericani e, fra gli europei, solo da

Danimarca, Olanda, Norvegia e Spagna.@

Per fare alcuni esempi, e limitandosi ad alcuni dei popoli con
i  quali  i  missionari  della  Consolata  lavorano,  sono
identificati come popoli indigeni: i Pigmei in Rd Congo, i
Turkana, i Samburu, i Masaai in Kenya, gli Yanomami, i Makuxì
in  Brasile,  i  Guarani-Kaiowá,  i  Toba,  i  Tupi-Guarani  in
Argentina.
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South Horr, Kenya

Un quadro complesso e variegato, dunque, come lo è la realtà
dei popoli indigeni ai quali ad oggi appartengono circa 370
milioni di persone che vivono in 90 stati e parlano una larga
maggioranza  delle  lingue  del  mondo,  le  quali,  secondo  le
Nazioni Unite, sono tra 6.000 e 7.000.

Ma ci sono anche alcuni elementi che accomunano la condizione
delle popolazioni indigene: il rapporto Ilo indica che queste
costituiscono il 5% della popolazione del pianeta ma al tempo
stesso rappresentano il 15% dei poveri del mondo e la loro
aspettativa di vita, riporta il Programma Onu (Undp) per lo

sviluppo, è di 20 anni più bassa rispetto ai non indigeni@.
Sono  loro  che  si  prendono  cura  di  circa  un  quinto  della
superficie  terrestre  e  proteggono  quasi  l’80%  della
biodiversità  rimanente  sulla  Terra.

Quest’anno, la giornata del 9 agosto fa da preludio a una
serie  di  iniziative  che  si  terranno  nei  mesi  successivi.
Infatti, il 2019 è stato dichiarato Anno internazionale delle

lingue indigene@.
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«Nonostante  il  loro  valore  immenso»,  si  legge  nel  Piano
d’azione  per  l’organizzazione  dell’anno  internazionale,  «le
lingue  di  tutto  il  mondo  continuano  a  scomparire  a  tassi
allarmanti. […] Secondo il Forum permanente sulle questioni
indigene, non meno del 40% delle circa 6/7.000 lingue parlate
nel 2016 rischiavano di scomparire. Il fatto che molte di
queste sono le lingue indigene mette a rischio le culture e i
sistemi di conoscenza a cui appartengono quelle lingue».

Altro evento che vedrà come protagonisti i popoli indigeni
sarà  nell’ottobre  2019  il  Sinodo  sull’Amazzonia.  Nella
presentazione  del  documento  di  preparazione  all’Assemblea
speciale per la Regione Panamazzonia si insiste molto sulla
«urgenza dell’ascolto», sulla imprescindibilità dell’ascoltare
i  popoli  che  abitano  l’Amazzonia  e  i  popoli  indigeni  in

particolare@ (cfr. MC luglio 2018).

Bayenga, Congo RD

Alfabetizzazione, va meglio ma non basta
L’8  settembre  si  celebra  la  giornata  internazionale
dell’alfabetizzazione. Nel 2017 Unesco, l’Organizzazione delle
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Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e la cultura, aveva

diffuso  alcuni  dati  statistici  aggiornati@:  il  tasso  di
alfabetizzazione globale fra le persone da 15 anni in su aveva
raggiunto l’86%, dato che aumentava al 91% se si considerava
solo  la  fascia  d’età  fra  i  15  e  i  24  anni.  Tuttavia,
sottolineava Unesco, 750 milioni di persone nel mondo erano
analfabete e due terzi di queste erano donne, mentre i giovani
fra 15 e i 24 anni non in grado di leggere e scrivere erano
102 milioni.

I  tassi  più  bassi  di  alfabetizzazione  si  registrano
nell’Africa  sub-sahariana  e  nell’Asia  meridionale  e  sono
inferiori al 50% in venti paesi: Afghanistan e Iraq in Asia;
Benin, Burkina Faso, Repubblica Centrafricana, Ciad, Comore,
Costa  d’Avorio,  Etiopia,  Gambia,  Guinea,  Guinea-Bissau,
Liberia, Mali, Mauritania, Niger, Senegal, Sierra Leone e Sud
Sudan, in Africa, e Haiti in America Latina.

Quanto ai bambini in età da scuola primaria e secondaria fino
a 14 anni, secondo i dati 2016 non sono a scuola 63 milioni
fra i 6 e gli 11 anni e 61 milioni fra i 12 e i 14 anni. Non
solo:  fra  quelli  in  classe  il  problema  è  la  qualità
dell’insegnamento. Secondo un rapporto Unesco del 2014 i cui

dati sono tuttora citati@, dei 650 milioni di bambini delle
scuole  primarie  250  milioni  non  stanno  imparando  in  modo
sufficiente  le  basi  della  lettura  e  della  matematica.  Di
questi,  quasi  120  milioni  non  sono  arrivati  alla  quarta
classe, mentre i restanti 130 milioni sono a scuola ma non
hanno  raggiunto  gli  standard  minimi  di  istruzione.  Questi
bambini, precisa il rapporto, spesso faticano a capire una
frase elementare e non hanno una preparazione adeguata per il
passaggio alla scuola secondaria.

Anche  nell’ambito  dell’alfabetizzazione  e  dell’istruzione  i
popoli indigeni sono spesso penalizzati rispetto agli altri
membri della comunità nazionale in cui vivono. Le principali
cause sono la carenza di adeguate strutture e di personale

http://uis.unesco.org/sites/default/files/documents/fs45-literacy-rates-continue-rise-generation-to-next-en-2017_0.pdf
http://uis.unesco.org/sites/default/files/documents/fs45-literacy-rates-continue-rise-generation-to-next-en-2017_0.pdf
http://uis.unesco.org/sites/default/files/documents/fs45-literacy-rates-continue-rise-generation-to-next-en-2017_0.pdf
http://uis.unesco.org/sites/default/files/documents/fs45-literacy-rates-continue-rise-generation-to-next-en-2017_0.pdf
http://unesdoc.unesco.org/images/0022/002256/225660e.pdf
http://unesdoc.unesco.org/images/0022/002256/225660e.pdf
http://unesdoc.unesco.org/images/0022/002256/225660e.pdf
http://unesdoc.unesco.org/images/0022/002256/225660e.pdf


qualificato nelle aree indigene e anche il mancato rispetto
delle specificità delle culture nei programmi scolastici e nei
metodi di insegnamento. Tutto questo fa sì che l’istruzione
per i popoli indigeni sia non solo difficilmente accessibile
ma anche espressione di una cultura imposta e lontana da loro.

Dianrà, Costa d’Avorio

I progetti dei missionari della Consolata
L’etno educazione è un ambito nel quale alfabetizzazione e
cultura  indigena  trovano  un  terreno  comune.  Padre  Corrado
Dalmonego,  che  dal  2010  segue  diverse  attività  di  etno
educazione con gli Yanomami del Catrimani (Roraima, Brasile),
riporta che gli obiettivi dell’etno educazione sono quelli di
«costruire  con  le  comunità  un  processo  specifico,
differenziato,  interculturale  e  bilingue,  a  partire  dalle
conoscenze e da una pedagogia propri. L’etno educazione non si
riduce  solo  alla  scuola,  e  neppure  solamente
all’alfabetizzazione; nasce dal modo di essere Yanomami e si

espande attraverso tutte le relazioni interetniche».@

Iniziative che vanno in questa direzione sono in corso anche
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nella  terra  indigena  di  Raposa  Serra  do  Sol,  sempre  in
Brasile, ad esempio a Linha Seca, dove padre Joseph Musito ha
seguito la realizzazione delle aule per la scuola Indio Luiz.
«Questa scuola», scrive padre Joseph, «non ha solo il ruolo di
trasmettere agli alunni le conoscenze sulla società moderna,
ma  anche  la  storia  e  i  valori  tradizionali  attraverso  i
racconti orali, i canti, le danze, il disegno, le consuetudini
e la lingua indigena».

Quanto  alle  iniziative  con  i  popoli  indigeni  dell’Africa,
ricordiamo  la  scuola  itinerante  che  padre  Andrés  García
Fernández sta portando avanti a Bayenga, nel Congo Rd, con i

pigmei Bambuti@. Si tratta di un percorso prescolare rivolto ai
bambini  di  33  insediamenti  nella  foresta,  realizzato  «con
metodi il più vicino possibile al modo in cui i bambini pigmei
sono abituati ad imparare, cioè per osservazione ed emulazione
degli adulti» (cfr. MC giugno ‘17).

Al  di  là  dell’ambito  dell’istruzione,  poi,  il  lavoro  dei
missionari  della  Consolata  con  i  popoli  indigeni  consiste
anche  nell’accompagnare  le  comunità  nel  loro  sforzo  di
mettersi in relazione con la cultura dominante senza esserne
travolte. È il caso, ad esempio, dei progetti di promozione
dell’artigianato Warao o delle attività generatrici di reddito
legate alla sartoria nella zona di Tucupita, in Venezuela
(vedi MC luglio 2018).

Altra iniziativa che ha come principale obiettivo quello della
promozione, valorizzazione e difesa della cultura indigena è
il  Centro  di  documentazione  Indigena  dei  missionari  della
Consolata  a  Boa  Vista,  Brasile.  Fratel  Carlo  Zacquini,
veterano  della  missione  in  Roraima,  vi  ha  riunito  le
testimonianze  e  i  materiali  che,  insieme  a  diversi  suoi
confratelli,  ha  raccolto  in  53  anni  di  lavoro  con  gli
Yanomami.
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Infine,  vale  la  pena  di  citare  un’iniziativa  di
alfabetizzazione non legata a popoli indigeni ma attiva in uno
dei paesi con tassi di analfabetismo intorno al 50%. A Dianrà,
in Costa d’Avorio, i missionari della Consolata organizzano
corsi rivolti a circa 220 persone fra adulti e bambini in
abbandono  scolastico.  Si  svolgono  presso  i  locali  della
missione della Consolata e nell’apatam (paillote) costruito a
questo scopo in un villaggio vicino. Anche Marandallah, la
missione a 80 chilometri da Dianra, ha realizzato progetti
dedicati a chi non ha potuto ricevere un’istruzione scolastica
o ha dovuto interromperla: fra il 2013 e il 2015 grazie al
sostegno  dell’Opera  di  Promozione  dell’Alfabetizzazione  nel
Mondo  (Opam)  è  stato  possibile  costruire  degli  apatam  e
dotarli di impianto fotovoltaico.

Chiara Giovetti

Tucupita, Venezuela

 


